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2. ORIGINI





Silenziosi creatori di paesaggi. 
Il Villaggio di Gellner tra 
azione e riflessione
Silent landscape creators. Gellner’s Villaggio between action and reflection

The village of Corte di Cadore created by Edoardo Gellner in the 1950s is the result 
of different phases in which thinking and acting were skillfully alternated to create a 
series of landscapes and ever-changing balances between architecture and nature. 
In the first phase, the natural element was meant to cooperate with the built ele-
ment, connecting it to the surrounding natural scenery, thus generating a new “built 
landscape”; however, the vegetation grew lusher than expected, threatening to com-
promise the visual relationship conceived by the architect. In the wake of these sud-
den changes, the architect began to interpret the new landscape as an element to 
be enhanced and designed to limit its effects on architecture while maintaining its 
anarchist proliferation. The landscape project for the controlled felling of parts of 
vegetation had soon to be adapted to the change of management of the site, ac-
cording to a forest planning approach that often does not take architectural issues 
into account. The recent events of the Vaia storm and the bark beetle infestation 
seem to indicate Nature’s desire to regain control and create its own image.

Michele Merlo

Architect, he graduated with a thesis on 
the Corte di Cadore Village. President of the 
cultural association Edoardo Gellner, he is the 
author of numerous books on the architect’s 
work. He lives and works between Geneva and 
Cortina d’Ampezzo.
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Corte di Cadore, landscape, natural 
environment.
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Nel presentare il suo amato Villaggio al mondo del-
la cultura urbanistica italiana riunito a Lecce nel 
1959 per discutere del volto delle città, Gellner, evi-
dentemente soddisfatto di sé e del risultato raggiun-
to, ruppe il suo consueto riserbo e concluse il suo 
intervento sostenendo che «se il villaggio di Corte 
di Cadore presenta in se stesso un caso particola-
re, forse unico e non ripetibile, ritengo tuttavia che 
le esperienze da me fatte nel corso della sua realiz-
zazione possano tornare utili ai fini dei nostri stu-
di sul “volto” della città. Tre aspetti del mio lavoro 

mi sembrano fra tutti degni di menzione, perché in 
essi ho creduto di individuare le condizioni prime 
di un positivo risultato. Essi sono: il metodo di pro-
gettazione; l’intervento di coordinazione totale; l’a-
zione sull’ambiente naturale. […] Togliamo a Cor-
te la montagna; ne resterà una estensione ondulata 
e mossa di pendii più o meno ripidi, a vegetazio-
ne variata: un paesaggio come potremmo trovare al 
mare, in collina, ovunque in Italia. […] Cerchiamo 
di essere più “naturali” che “razionali”, ed il pae-
saggio italiano ne guadagnerà; e ne guadagnerà di 

In apertura 
Stralcio del progetto 

di diradamento e 
sistemazioni esterne 
secondo lotti di case 

“100”, disegno di 
E. Gellner, 1989.

1



45

forza e di espressione il volto del nuovo insediamen-
to» (Gellner, 1960).
I pannelli esplicativi che accompagnarono la pre-
sentazione del villaggio stupirono i presenti non 
solo per la qualità del progetto e del layout, ma so-
prattutto per il punto di vista inconsueto e innova-
tivo che Gellner scelse di assumere, né urbanistico 
né architettonico: rifacendosi alla lezione di Gor-
don Cullen appresa dalle pagine della rivista inglese 
Architectural Review, Gellner descrisse la sua opera in 
termini di townscape, ovvero la delicata arte di con-
ferire coerenza visuale e organizzazione a quell’in-
sieme di edifici e spazi che portano alla definizione 
di un ambiente urbano. Il termine stesso di town-
scape con tutti i riferimenti culturali connessi di-
mostrano quanto Gellner fosse discosto dalla realtà 
culturale italiana e perfettamente isolato nella sua 
visione di produzione della realtà. 

L’impianto urbanistico per aggruppamenti è sottolineato 
dalle ampie fasce di verde che separano fra di loro le sin-
gole zone residenziali, la cui localizzazione e delimita-

zione è stata fatta considerando la morfologia del terreno, 
l’insolazione, l’esposizione ai venti, la facile realizzazione 
della rete stradale primaria e secondaria. In questo modo, 
sono state determinate per esclusione le Zone Verdi: ver-
santi ripidi, terreni franosi, esposti a nord ed ai venti del 
Nord, terreni umidi ecc. Tali fasce verdi hanno a volte as-
sunto notevole estensione e valgono a caratterizzare il vol-
to del nuovo “paesaggio costruito”, poiché, sospingendosi 
fino al centro del villaggio, presentano un elemento di lega-
me con il grandioso scenario naturale e si oppongono ad un 
tempo ad una espansione edilizia a macchia d’olio di tut-
to il complesso. […] In alcuni casi la vegetazione ha su-
bito qui sostanziali modifiche: sono stati messi in eviden-
za certi pini silvestri di uguale conformazione mediante il 
taglio di altre essenze oppure, con metodo opposto, ad un 
unico pino silvestre superstite si sono accostate nuove pian-
te di essenze similari (pini austriaci e abeti). Elementi na-
turali, quali una roccia affioranti con un gruppo di alberi, 
opportunamente isolati, sono diventati vero e proprio “ar-
redo” di spazi esterni, delimitati dai gruppi di case delle 
zone residenziali.
(Gellner, 2004, cap. 3).

Fig. 1 
Il bosco originale 

di Corte di Cadore, 
1955 (foto Edoardo 

Gellner-Rinaldo 
Zardini).
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Fig. 2 
Il sito di Corte di 

Cadore in un disegno 
di Edoardo Gellner 
tratto dal menabò 

per l’articolo su 
Urbanistica, n. 32 del 

1960.

Fig. 3 
Disegno di progetto 

per i colori del 
padiglione Alloggio 

Dirigenti alla Colonia 
di Corte di Cadore. 

Gellner e studio, 
1957.

Fig. 4 
Una casa nel 

villaggio di Corte 
in un disegno di 
Edoardo Gellner 

tratto dal menabò 
per l’articolo su 

Urbanistica, n. 32 del 
1960.

Fig. 5 
Townscape: disegno 

della pavimentazione 
del sagrato inferiore 

della chiesa di 
Corte di Cadore. 
Edoardo Gellner 

e Carlo Scarpa 
(foto Alessandra 

Chemollo).

4

5



48

L’entusiasmo di essere riuscito a generare un nuovo 
paesaggio abitato, dopo la personale sconfitta dell’e-
pisodio olimpico del centro di Cortina mai ultimato, 
non mette al riparo Gellner da ulteriori e ancor più 
scottanti delusioni. Da un lato la morte di lì a poco 
di Enrico Mattei, il suo committente illuminato, che 
porrà fine all’opera lasciandola inconclusa e priva 
del “cuore” ovvero del centro civico; dall’altro la 
vendetta della Natura che altrettanto rapidamente 
farà valere la sua immensa forza silenziosa: il bosco 
di Corte, assopito dalla magra consistenza geologica 

del terreno e dalla originaria mancanza d’acqua, ri-
prenderà vigore sconvolgendo quei delicati equilibri 
visuali tra le parti del Villaggio che l’architetto aveva 
ideato con tanta cura e attenzione. «La Natura mi 
ha fregato» ammise più tardi Gellner, ma dopo quel 
primo momento di scoramento, fu la volta della ra-
zionalità: andavano comprese le ragioni profonde di 
quel cambiamento subitaneo, non voluto né tanto-
meno pianificato. La risposta alla questione Gellner 
la ebbe dal prof. Lucio Susmel, direttore del Dipar-
timento di Selvicoltura dell’Università di Padova, il 

Fig. 6 
Rilievo degli 

inzollamenti eseguiti 
al Villaggio di Corte 

di Cadore, 1992.

Fig. 7 
Rilievo della 

superficie vegetale al 
Villaggio di Corte di 

Cadore, 1992.
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quale spiegò scientificamente come la vasta opera 
di rinverdimento delle scarpate, unito al consistente 
apporto di acqua dall’altro versante della valle pro-
vocarono un istantaneo risveglio del bosco che in 
una decina d’anni crebbe quanto avrebbe fatto in 
cinquanta, soprattutto passando da una fase pionie-
ra di bosco caratterizzato dal pino silvestre, alla fase 
matura di bosco misto con abeti e latifoglie. 

La vegetazione ha cancellato quasi tutti i rapporti visuali che 
in fase di progetto mi avevano tanto preoccupato: la vista dal 

“fuori”, la visione del paesaggio dal “dentro”, i rapporti in-
terni tra gli elementi: la case di un nucleo, i nuclei di un lotto, 
i lotti, l’ambiente e le montagne. Una muraglia verde ostru-
isce le viste un tempo aperte sulla chiesa, sul campeggio, sul 
panorama, al punto che non è più possibile intuire i rappor-
ti dimensionali del villaggio, un fatto per me allora molto im-
portante: i circa 200 ettari di estensione dell’intervento e i 
400 metri di dislivello tra la strada statale e il campeggio. 
Oggi dall’esterno vediamo al massimo tre-quattro case, qual-
cun’altra la intuiamo nel fitto sottobosco, magari all’imbruni-
re quando sono accese le luci, ma si è perso completamente il 

Fig. 8 
Il progetto di 

diradamento e 
sistemazioni esterne 
secondo lotti di case 

“100”, disegno di E. 
Gellner, 1989.
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concetto di insieme rispetto al quale avevo progettato i singo-
li episodi. Ritengo tuttavia che il nuovo bosco di Corte sia co-
munque un fatto positivo, il segno che i lavori sono stati effet-
tuati nel pieno rispetto della natura e delle sue leggi. 
(Gellner, 2004, cap. 5).

Giocare con la Natura, concluse Gellner, è un 
grosso rischio; soprattutto quando la si usa come 
base concettuale per la propria architettura, ag-
giungiamo noi. Dopo una prima fase di studio e 
una successiva di accettazione quasi divertita del 
nuovo stato di fatto, in cui l’architetto decise di la-

sciare alla Natura il compito di ricreare un nuovo 
equilibrio tra le varie essenze vegetali, negli anni 
Ottanta ritornò sulla questione e per porre fine 
a una certa anarchia vegetale ideò un complesso 
piano di intervento sul bosco del villaggio. Ai nu-
merosi sopralluoghi e rilievi puntuali degli alberi 
attorno alle case, seguirono planimetrie dettaglia-
te con indicazioni sulle piante da tagliare e quelle 
da conservare. Ma la gestione del Villaggio tagliò 
corto: troppo lungo in termini di tempo e trop-
po costoso in termini economici, il progetto venne 
così abbandonato.

Fig. 9 
Tavole esplicative 

del processo di 
modificazione del 

bosco di Corte. Lucio 
Susmel, 1970 circa.

Fig. 10 
Le paure ancestrali 

legate al bosco. 
Le Petit Chaperon 

Rouge. Une imagerie 
d’après un conte de 

Perrault, dessiné par 
Warja Lavater, Adrien 

Maeght Editeur, 
Paris, 1965.
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Chi decide di avventurarsi lungo le strade di Corte rischia di 
non capire nulla del villaggio e dello spazio in cui si trova, gli 
stessi ospiti a volte conoscono solo la strada per arrivare alla 
loro villa e ignorano l’esistenza di altri gruppi di ville. In que-
sti ultimi anni l’immagine di Corte ancora una volta è cam-
biata: una fascia compatta di frassini, cresciuti nel frattempo 
sui prati sottostanti non più falciati, si è sovrapposta a quel 
bosco con architetture interrompendo così quella continuità vi-
suale che dal fondovalle sale verso le pendici della montagna 
fino alla cima dell’Antelao. Nella realtà, quello che vediamo 
dal nostro punto di vista è soltanto una parte del paesaggio: la 
conformazione morfologica o la presenza di schermi e di bar-
riere naturali creano coni visivi che possono lasciare in om-
bra zone talvolta estese. Questo si può chiaramente sperimen-
tare riportando su di una planimetria le porzioni di paesaggio 
effettivamente visibili da un determinato punto di vista o da 
una fotografia panoramica. 
(Gellner, 2004, cap. 5).

Passarono gli anni e anche il Villaggio passò di 
mano. Alla gestione unitaria del complesso si sosti-
tuì l’attuale gestione condominiale che di necessità 
deve mediare gli interessi comuni del condominio 
con le richieste dei singoli proprietari, fobie ance-
strali comprese: passi l’abitare in un bosco, ma tutti 
questi alberi che incombono sopra le case potreb-
bero schiantare sui tetti o sulle auto posteggiate nei 
vialetti, per non parlare di tutti quei fastidiosissi-
mi aghi di pino (forse più correttamente, di larice) 
che rischiano di ostruire le grondaie, orrore! Di fat-
to, gran parte degli originari pini silvestri presenti 
attorno alle villette e tanto cari a Gellner, vennero 
abbattuti secondo un principio di piano forestale 
piuttosto che paesaggistico. Il nuovo townscape di 
Corte sarà contraddistinto dunque da un rappor-
to caotico e indistinto tra architettura, natura e pa-
esaggio. Il bosco uniforme di Corte verrà tempe-

stato di squallide radure e attorno alle case verrà 
imposto un vuoto “sanitario” rispetto a un bosco, 
sempre più fitto, sempre più selvaggio, sempre più 
incolto, sempre più onnivoro di tutti quei piccoli e 
grandi interventi che Gellner aveva creato all’in-
terno del “suo” bosco: sentieri, arredo urbano per 
aree gioco e di svago. 
A ripensare nuovamente Corte e il suo paesaggio 
è intervenuto di recente un nuovo fattore, natura-
le – quindi “positivo” – per certi versi, catastrofico 
per altri: in pochi giorni di vento, nella sola provin-
cia di Belluno caddero per schianto circa sette mila 
ettari di bosco per un totale di circa due milioni di 
metri cubi di legname a terra. Fortunatamente il 
sito del Villaggio venne solo in parte direttamente 
colpito dall’evento, ma non sono mancati danni a 
porzioni di bosco e a qualche edificio. I cantieri di 
Vaia sono ancora in parte aperti per il recupero del 
legname che già un altro terribile, minuscolo agen-
te si profila all’orizzonte. Puntuale e ampiamente 
profetizzato, conseguenza delle centinaia di miglia-
ia di piante putrefatte a terra, da qualche tempo i 
boschi delle Dolomiti subiscono la silenziosa inva-
sione dell’Ips Typographus Linnaeus, volgarmente 
detto Bostrico. Visto da vicino, l’incessante lavoro 
di scavo delle cortecce da parte di questo picco-
lo coleottero è sicuramente affascinante, un’opera 
degna del suo simpatico nome, ma di fronte alla 
proliferazione incontrollata a poco servono gli in-
terventi di asportazione delle piante colpite con l’e-
licottero o le trappole ai feromoni; il piccolo inset-
to sta rapidamente e inesorabilmente ridisegnando 
le mappe forestali di buona parte delle Dolomiti 
candidandosi, data la portata del suo intervento, 
all’ambito ruolo di landscape artist dell’anno con 
buona pace di Gellner, degli abitanti del bosco e 
dei tecnici forestali. 
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